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Confindustria preme sull'lntersind 
perché ora disdica la scoia mobile 
Le decisioni delle aziende pubbliche possono condizionare gli sviluppi dello scontro sociale - La risposta dei sindacati alle ambigue 
proposte degli industriali privati per la modifica della struttura della contingenza - «Resta Pinaccettabile ricatto sui contratti» 

ROMA — Cosa farà l'Intersind 
dopo la risposta del sindacato e 
la proposta della Confindustria 
di modificare la struttura della 
6cala mobile? Molto dipende 
dalle decisioni che, a questo 
punto, le imprese pubbliche as
sumono. Se accettano l'invito 
del sindacato a corrette relazio
ni industriali, la Confindustria 
vedrà marcare il proprio isola
mento, se — invece — Massa-
cesi accetta il tconsiglio» di 
Mandelli e disdice la scala mo
bile (in questo senso pare ci sia
no state, ieri, pressioni da parte 
della Confindustria), lo scontro 
sociale sarà più acuto. 

^Volutamente vaghe e gene
riche» per la CGIL; -Un qua
dro ancora ambiguo» per la 
CISL; 'Pensano di partire in 
vantaggio trattando con un 
sindacato ricattato», per la 
UIL. Le proposte della Confin
dustria hanno già ricevuto pri
me risposte di metodo e di me : 
rito delle tre confederazioni 
sindacali. Si è inteso subito de : 
nunciare la strumentalità di 
una iniziativa che Ìsola alcune 

questioni proprie del dibattito 
sindacale per farne uno scudo 
di difesa dalle critiche levatesi 
con tanta forza nei giorni scorsi 
sui reali obiettivi di rivincita e 
di condizionamento politico 
perseguiti dagli industriali pri
vati. E questo anche per provo
care divisioni: sia nel gruppo 
dirigente del sindacato sia tra i 
lavoratori, nel momento in cui 
si dispiega la mobilitazione: ieri 
c'è stato Io sciopero generale a 
Lecce; gli edili hanno deciso 8 
ore di sciopero articolato; tessi
li e metalmeccanici portano a-
vanti con decisione la mobilita
zione fabbrica per fabbrica. 

La CGIL, in particolare, ha 
messo a nudo come una parte 
delle proposte confindustriali 
non ha un rapporto diretto con 
la scala mobile e che su tali 
questioni specifiche proprio il 
sindacato ha rivendicato una 
trattativa di merito. Proprio Y 
altra sera Lama, Camiti e Ben
venuto hanno inviato al presi
dente dell'Intersind, Massace-
si, una lettera in cui si afferma 
che contemporaneamente all' 

immediato inizio dei negoziati 
contrattuali con le categorie è 
-necessario realizzare, con al
trettanta sollecitudine, un in
contro interconfederale per af
frontare problemi aperti che 
hanno anche una relazione con 
il costo globale del lavoro e che 
riguardano la politica degli i"n-
vestimenti, della gestione del 
mercato del lavoro e della mO' 
bilità, la riforma del sistema 
contributivo ed i suoi riflessi». 
Si tratta, com'è evidente, di te
mi che la Confindustria nella 
sua proposta confonde con al
tri, del tutto unilaterali, per 
collocarli sotto la spada di Da
mocle della disdetta della scala 
mobile. Sulla contingenza, in
vece, non ci possono essere e-
quivoci. Ci sono i negoziati con
trattuali e in questa sede i sin
dacati seguiranno 'coerente
mente» la linea che 'autono
mamente hanno convenuto 
davanti al governo», tesa a ri
condurre la dinamica delle re
tribuzioni e del costo del lavoro 
entro tassi d'inflazione pro
grammati, più una quota di 

produttività da destinare a mi
glioramenti contrattuali, re
stando salva l'esigenza del rien
tro del drenaggio fiscale dovuto 
all'inflazione. Questo quadro 
'di coerenza e compatibilità 
generale» esclude sia la disdet
ta della scala mobile sia le pro
poste di proroga delle scadenze 
dell'accordo del '75 fra le parti 
sociali. 

Questa la sostanza della ri
sposta di metodo delle tre con
federazioni all'ambigua inizia
tiva della Confindustria, condi
visa anche da numerose catego
rie (in questo senso si sono e-
spressi ieri i tessili, ad esem
pio). E questo perché l'iniziati
va 'ha un sapore tutto falso», 
come ha sostenuto Militello, 
della CGIL. 'L'esigenza fonda
mentale — afferma la CISL — 
è e rimane l'apertura delle 
trattative per i rinnovi con
trattuali, senza pregiudiziali e, 
se possibile, senza divagazio
ni». E la UIL aggiunge: -E' i-
naccettabile che si pensi di uti
lizzare la disdetta per aprire 
una discussione sulla scala 
mobile». Tanto più che affron

tando i negoziati contrattuali 
senza 'Condizioni preliminari 
di sorta» è possibile — lo rileva 
la CGIL — risolvere un altro 
problema utilizzato strumen
talmente dal padronato con la 
proposta di differenziare il 
punto di contingenza. Le riven
dicazioni relative ai differen
ziali professionali nelle retribu
zioni e a particolari norme han
no, infatti, 'Carattere priorita
rio e vincolante» e sono rivolte 
proprio «a compensare e pro
muovere più alti livelli di pro
fessionalità fino ai gradi più 
alti della qualificazione». 

Sempre sul merito l'IRES-
CGIL rileva che la proposta di 
un salario garantito e indicizza
to al 100 % 'è quanto meno sor
prendente se sì pensa che que
sto già oggi esiste ed è proprio 
il salario protetto dall attuale 
scala mobile che garantisce 
dall'inflazione una retribuzio
ne di 709 mila lire lorde mensi
li". Per Stefano Patriarca, del 
direttivo dell'istituto di ricer
che della CGIL, le ipotesi con
findustriali rappresentano 'un 
miscuglio disorganico, perico

loso e inaccettabile, perché da 
un lato si indica la riparame
trazione dei punti e dall'altro 
un pesante abbattimento del 

{frodo di copertura offerto dal-
a scala mobile e, quindi, una 

diminuzione del valore reale 
dei punti, con le manovre di 
sterilizzazione dall'inflazione 
importata e dall'IVA e con la 
diversa scadenza degli scatti». 
Nei fatti, la proposta confindu
striale 'provocherebbe una di
minuzione del potere d'ac
quisto rilevante per i redditi 
medio bassi e consistente (no
nostante la rivalutazione dei 
punti) per quelli più alti». 

Tranne qualche eco in altre 
organizzazioni imprenditoriali 

f invate, l'iniziativa della Con-
industria ha raccolto critiche 

anche dal PSI (Mezzanotte ha 
parlato di 'pochezza culturale 
e politica») e dal PLI (Pavia ha 
espresso un giudizio -più nega
tivo che positivo»). Persino il 
presidente del CNEL, Storti, 
ha messo le mani avanti: «Non è 
questa la sede delle mediazio
ni». 

p. C. 

Pei: su crisi finanza 
ministri in Parlamento 
ROMA — L'appoggio diretto 
del missini e l'incoerente at
teggiamento socialista han
no consentito al governo di 
uscire Indenne, alla commis
sione Bilancio della Camera, 
da un voto su un emenda
mento comunista alla finan-
zlarla-bis che proponeva di 
spostare dalla difesa al fon
do Investimenti e occupazio
ne risorse per 392 miliardi. 
L'emendamento è stato re
spinto con 22 voti contro 20. 
Siccome l'opposizione di si
nistra (PCI, Pdup, Ind. di 
sin., radicali) disponeva di 18 
suffragi, appare chiaro che 
nello scrutinio segreto alme
no due deputati della mag-
f;loranza hanno fatto con-
luire 1 loro viti sull'emenda

mento. I voti dichiarati dei 
missini, contrari alla propo
s ta comunista, hanno fatto 
pendere in modo determi
nante la bilancia a favore del 

«no» del governo a questa im
portante ipotesi di modifica. 

L'emendamento, come 
preannunciato ieri al nostro 
giornale dal compagno Pie
tro Gambolato, mirava a far 
confluire altri mezzi (anche 
se ancora inadeguati) sul 
fondo investimenti per desti
narli t ra l'altro all'agricoltu
ra, la grande sacrificata dal 
governo nella ripartizione 
del fondo dei 6 mila miliardi 
previsto nella legge finanzia
ria. Questa esclusione dell'a
gricoltura accade nonostan
te la Camera, al momento 
dell'approvazione della leg
ge, avesse approvato a lar
ghissima maggioranza un 
ordine del giorno che impe
gnava appunto il governo a 
riservare almeno 600 miliar
di del fondo per il settore a-
gricolo. 

Con le votazioni di ieri, la 
commissione Bilancio — che 

esamina il provvedimento in 
sede deliberante, cioè con i 
poteri dell'Assemblea — ha 
pressoché esaurito l'esame 
del disegno di legge. Ha di
fatti sinora approvato la 
gran parte degli articoli. Re
stano però da discutere, fra 
gli altri, gli emendamenti del 
governo concernenti la ri
partizione dei 6000 miliardi 
del fondo per gli investimen
ti e l'occupazione (sul quale il 
dibattito è stato fissato per 
martedì prossimo) e la pro
roga della Cassa per il Mez
zogiorno. 

Da segnalare, infine, che, a 
seguito di ulteriori pressioni 
dei comunisti, la commissio
ne Bilancio ha deciso di con
vocare per il 22 giugno i mi
nistri del Bilancio e quelli del 
Tesoro e delle Finanze per 
una discussione sulla situa
zione economica e la crisi 
della finanza pubblica. 

Rottura FINI-Olivetti: 
600 fuori dall'azienda 
ROMA — Trattative interrotte al gruppo Oli
vetti. Gli incontri svoltisi nei giorni scorsi al 
ministero dell'Industria tra FLM e direzione 
aziendale hanno infatti portato la Olivetti a 
confermare il ricorso alla cassa integrazione 
per 600 dipendenti e il sindacato a ribadire la 
continuazione delle azioni di lotta per prote
stare contro il provvedimento. 

Da lunedì, intanto, scatta la cassa integra
zione a zero ore per 350 lavoratori della OCN 
di Marcianise e 100 della Probest d'Ivrea, ai 
quali si aggiungeranno, dal 5 luglio, altri 150 
addetti allo stabilimento campano del grup
po. Il punto di rottura è costituito dalle man
cate garanzie per il rientro di tutti i cassinte
grati: la Olivetti ha proposto, come precisa 
una nota aziendale, «una verifica congiunta 
presso il ministero dell'Industria per valuta
re le prospettive di mercato, nonché l'anda
mento e l'esito delle iniziative proposte dal 
ministero e i relativi riflessi sulla situazione 
occupazionale». La FLM invece, ha nuova
mente respinto in un comunicato il piano di 
ristrutturazione della Olivetti e in particola
re ha negato che siano reali le nuove ecce
denze strutturali individuate dall'azienda. 

•Molto grave e preoccupante» è stata defi
nita da Gianfranco Borghini, della direzione 
del PCI, la rottura intervenuta nelle trattati
ve tra la FLM, la Olivetti ed il ministero dell' 
Industria sulla richiesta del gruppo torinese 
di mettere in cassa integrazione speciale 600 
lavoratori dello stabilimento di Marcianise. 
Secondo Borghini la decisione è «grave e 
preoccupante perché la rottura è intervenuta 
per la mancata garanzia dell'Ollvetti del 
rientro al lavoro, alla scadenza, dei lavorato
ri posti in cassa integrazione e per l'inconsi
stenza degli impegni assunti dal governo per 
il riassetto e il rilancio del settore. La richie
sta avanzata dalla Olivetti e il concomitante 
annuncio di un rilevante esubero di persona
le — prosegue Borghini — pone il problema 
dell'impegno di questo grande gruppo nel 
Mezzogiorno. Il ridimensionamento dello 
stabilimento di Marcianise e la perdurante 
crisi di quello di Pozzuoli evidenziano la ten
denza della Olivetti a disimpegnarsi dal Mez
zogiorno. Questo comportamento della Oli
vetti deve essere combattuto e criticato — 
conclude l'esponente del PCI — anche perché 
mette in discussione la correttezza nei rap
porti t ra impresa e lavoratori». 

Nella 
Sila 

migliaia 
alla 

marcia 
per il 
lavoro 

SAN GIOVANNI IN FIORE 
(CS) — Migliaia e migliaia di 
lavoratori giovani e disoccu
pati hanno dato vita ieri ad 
una combattiva marcia per 
il lavoro nel più importante 
centro dell'alto Silano. Lo 
sciopero generale proclama
to dalla Federazione CGIL-
CISL-UIL a San Giovanni in 
Fiore, nell'ambito delle gior
nate di lotta che hanno inte
ressato nei giorni scorsi e in
teresseranno la Calabria in 
vista dello sciopero generale 
del 25, aveva sul tappeto i 
tanti nodi irrisolti della Ca
labria: le strade di comuni
cazione rimaste a meta, la 
realizzazione di una diga e 

l'appalto delle opere per la 
realizzazione delle acque a 
valle della stessa diga, inter
venti coordinati a favore 
dell'agricoltura, l'artigiana
to, il turismo e la piccola in
dustria. Quindi tutta un'al
tra serie di opere pubbliche a 
cominciare dalla ristruttu
razione delle ferrovie Cala
bro-Lucane. 

Una piattaforma compo
sita e concreta che riassume 
tutti i nodi di una Calabria 
che vuole uscire dall'isola
mento, lavorare e produrre. 
Per due chilometri ieri mat
tina un corteo di macchine, 
di camion, di ruspe e di mac
chinari edili si è snodato per 
la strada della Sila grande. 
Dieci chilometri di marcia 
con in testa i pulman in cui 
erano assiepati edili, brac
cianti, giovani e donne. In
tanto oggi a Cosenza il sin
dacato sì prepara ad un'al
tra significativa giornata di 
lotta. Sul tappeto un altro 
•pezzo» dei problemi cala
bresi. Si tratta degli operai 
dell'industria con centinaia 
e centinaia dì cassa integra
ti. di chimici e tessili soprat
tutto, ma anche di operai di 
tutta una serie di piccole e 
medie imprese che sono sta
te travolte dalla crisi. 

n. m. 

Più 48% l'IRPEF riscossa nell'82 
sulle buste paga dei lavoratori 
I dati riguardano tre mesi e sono truccati con la detrazione dei rimborsi '81 - In cambio, 
diminuiscono le imposte su capitale e affari - Preferiti i buoni del tesoro 

ROMA — Il ministro delle Finanze Ri
no Formica è tornato ieri alla commis
sione di trenta parlamentari che deve 
pronunciarsi sul decreto che consente, 
in alcuni casi, di fare accertamenti in 
banca sui conti degli evasori fiscali. La 
commissione si trova di fronte a due 
alternative: discutere il testo presenta
to, eventualmente presentare emenda
menti (relatore è il d.c. Azzaro) ma que
sto, poi, tornerebbe in Consiglio dei mi
nistri dove già tre ministri hanno pro
nunciato la loro opposizione; oppure 
trasformare le disposizioni sull'accesso 
ai controlli bancari in emendamenti ad 
altra legge in corso di discussione (po
trebbe essere quella detta «manette agli 
evasori») in modo da consentire al Par
lamento di decidere. La divisione in se
no alla maggioranza governativa non 
riguarda singole disposizioni: è sull'op
portunità di agire severamente verso 
gli evasori che la DC, con appoggi an
che in altri partiti, continua ad ostaco
lare. 

ENTRATE — È stata diffusa ieri una 
tabella degli incassi fiscali fino a mar
zo. i cui dati ingannano sulla manovra 
fiscale in corso non solo per l'arretra
tezza — manca il risultato della dichia
razione dei redditi annuale — ma anche 

per essere influenzata da mutamenti le
gislativi. L'IRPEF, secondo questa ta
bella, ha dato il 22,3% in più di entrata 
ma a questo risultato si giunge detraen
do i rimborsi sul 1981, conteggiati in 
busta paga a dicembre (ma che le im
prese hanno versato nell'82). In realtà 
l 'IRPEF ha prelevato il 48,1% in più nei 
primi tre mesi dell'anno. Sono aumen
tate del 45% le entrate per tasse auto
mobilistiche mentre tutte le altre impo
ste sono stagnanti o in regresso. 

Le società di capitali, ad esempio, 
non pagano ormai quasi più nulla. I lo
ro versamenti nel trimestre sono scesi 
da 196 miliardi (1981) a 155 (1982) con 
una ulteriore riduzione del 22,7%. LT-
VA (Imposta sul valore aggiunto) ha 
subito un ridimensionamento ulteriore 
— viene evasa al 50% — a causa della 
compressione degli acquisti avendo re
gistrato un incremento (7,8%) che è la 
metà dell 'aumento dei prezzi. 

Anche la trattenuta sugli interessi 
corrisposti ai depositi bancari è dimi
nuita del 3,5%: gli investitori hanno 
preferito i buoni del Tesoro e le obbliga
zioni esentasse, seguendo una indica
zione politica che è venuta dal governo 
stesso. Sono dati che indicano come l'e

quilibrio del bilancio statale non si può 
realizzare senza spostare il prelievo sul
le rendite e i ceti abbienti, sia con modi
fiche d'imposta che accrescendo la ca-% 

pacità di accertamento. 
AZIONISTI BANCA — Una proposta 

di legge che obbliga le banche di comu
nicare alla Banca d'Italia (ma non al 
pubblico) chi sono gli azionisti che pos
siedono più del 5% del loro capitale sa
rà presentata oggi al Consiglio dei mi
nistri. Per le società quotate in borsa 
l'obbligo riguarderà gli azionisti fino al 
2% delle azioni e anche la CONSOB 
(commissione società e borse) potrà ac
quisire le informazioni. Il gran segreto 
sui veri proprietari delle banche private 
— e sugli azionisti privati che si vorreb
bero introdurre nelle banche pubbliche 
— verrebbe mitigato, secondo il proget
to, almeno ai fini della «vigilanza». An
che le «fiduciarie» (società che ammini
strano capitali di terzi) dovrebbero dare 
informazioni sui reali possessori delle 
azioni. 

LA COMIT A NEW YORK — La Ban
ca Commerciale, banca e prevalente ca
pitale statale, ha avuto in USA il per
messo di acquistare la LITCO che ha 45 
agenzie e 3 uffici nello Stato di New 
York. 

La Federtessile 
ha sbagliato i conti 
Le richieste Fulta 
Conferenza stampa del sindacato unitario dei tessili - NelPulti-
mo quinquennio il costo del lavoro è cresciuto meno del costo 
della vita - La piattaforma è coerente con l'obiettivo del 16% 

ROMA — I,a Federtessile hn 
sbagliato i conti. E non solo in 
aenao metaforico: ieri In FUL
TA (il sindacato unitario dei 
tessili) ha dimostrato in una 
conferenza stampa, cifre alla 
mano, che per inseguire la Con
findustria nei suoi obiettivi di 
cieca rivincita, gli industriali 
del settore tessile e dell'abbi
gliamento hanno letteralmente 
fatto «carte false». E cosi hanno 
sostenuto che le pretese dei la
voratori contrastano con l'equi
librio dei conti aziendali e con 
gli interessi più generali del 
paese. 

Il sindacato dà due risposte 
(entrambe documentate e da 
fonti insospettabili): la prima, 
che nell'andamento economico 
del settore vi è spazio per una 
dinamica del costo del lavoro, 
rimasto compresso nel confron
to con il valore aggiuntivo e con 
i profitti; la seconda, che le ri
chieste salariali della piattafor
ma dei tessili sono perfetta
mente compatibili con i «tetti» 
del 16^ (1982), del 13rc 
(1983), del 10ró (19S4) d'infla
zione, richiesti dal governo a 
tutte le parti sociali. 

I dati da cui è partita la 
FULTA sono quelli diffusi da 
Mediobanca: il campione è rap
presentativo, perché riguarda
va, nel 19S0, 83.457 lavoratori 
con un fatturato complessivo di 
3.660 miliardi. L'arco di tempo 
considerato va dal 1976 al 1981. 
Il quadro che ne risulta è di un 
accentuato dinamismo del set
tore. che tiene anche nei rap
porti con l'estero, che nel quin
quennio vede aumentare sensi
bilmente gli oneri finanziari, 
ma non altrettanto il costo del 
lavoro, che anzi rimane gene
ralmente allineato al costo del
la vita; un settore che paga con 
un'emorragia di manodopera 
(dipendente) i costi di una for
te ristrutturazione industriale. 

a) Occupazione — In cinque 
anni, l'occupazione cala del 
14,6% con punte altissime nel 
cotoniero (—18,89^ ) del laniero 
(—20,8^); il che dimostra — 
dice la FULTA — due cose: che 
l'innovazione tecnologica ha in
ciso più fortemente nei settori 
tradizionali che non nell'abbi
gliamento, nel quale la maggio
re intensità di manodopera non 
è andata a discapito della com
petitività delle aziende, che an
zi hanno potuto mantenere 
quasi inalterata l'occupazione 
(—2% nel quinquennio). 

b) Costo del lavoro — La 
FULTA ha raffrontato l'anda
mento del costo del lavoro (pro
capite) a quello ISTAT del co
sto della vita: tranne che nel 
1979 (anno di rinnovo contrat
tuale), il costo del lavoro proce
de a ritmo più lento dell'infla
zione, e complessivamente, nel 
quinquennio, le percentuali si 
equiparano. Fatto 100 al 1976, 
il costo del personale nel 1980 è 
186,3, quello della vita è 186,2. 
Poiché l'inflazione, come si sa, 
ha agito perversamente sui sa
lari, la retribuzione reale dei la
voratori è diminuita. 

e) Oneri finanziari — Men
tre l'incidenza del costo del la
voro sul fatturato lordo decre
sce progressivamente dal "76 
all'80 (per l'abbigliamento, ad 
esempio, passa dal 36,25 del '76 
al 28,73 dell'SO), il settore paga 
uno scotto più alto per gli oneri 
finanziari: dal 6,70 del '76 al 
7,27 dell'SO (sempre per l'ahbi-
gliamento). 

Ma la FULTA non si accon
tenta: incrociando i dati della 
contabilità nazionale, ritrova 1' 
emorragia di occupati, ma an
che una diminuzione costante 
dell'incidenza del costo del la
voro sul valore aggiunto (dal 
6 4 ^ del '76 al 611 dell'81). 
Anche la produttività è costan

temente aumentata, media
mente, per addetto, del 4 9f nel
l'ultimo decennio. 

Dunque, conclude la FUL
TA, il settore ha guadagnato, e 
gli imprenditori hanno fruito 
anche di un maggior s l i t t a 
mento. Detto che «i padroni 
possono pagare», resta da vede
re come la FULTA chieda di 
spendere questo «credito»: sem
pre con conti molto puntigliosi, 
sommando al reddito medio del 

settore il previsto incremento 
•bloccato» del costo della vita; 
sottraendo la prevista contin
genza (così com'è oggi struttu
rata) e sommando ancora il 4'7, 
medio di produttività, resta un 
24 c{ e più di «spazio contrat
tuale». La piattaforma naziona
le ne prende il 17ct>; il resto è 
lasciato alla contrattazione a-
ziendale. Fatti i conti, tocca ora 
alla Federtessile la risposta. 

n. t. 

Riforma delle FS: oggi a Roma 
manifestazione dei ferrovieri 
ROMA — Organizzata dal sindacati di categoria (Filt-Cgil, 
Saufi-Clsl. Siuf-Uil) si svolge oggi a Roma (Cinema Univer-
sal, via Bari 18) una manifestazione nazionale dei ferrovieri a 
sostegno della riforma delle FS. L'assemblea avrà inizio alle 
9. 

L'iniziativa, che si svolge sotto la parola d'ordine, «Il Paese 
ha bisogno di fatti: per la riforma delle ferrovie non basta 
essere d'accordo, occorre farla», si propone appunto di rimuo
vere gli ostacoli e le resistenze che si oppongono ad una rapi
da approvazione del disegno di legge di riforma, tuttora fer
mo alla Camera. 

Proprio per questo 1 sindacati unitari dei ferrovieri orga
nizzeranno fin dal prossimi giorni presenze e delegazioni 
presso le commissioni parlamentari dei Trasporti per eserci
tare — rileva un comunicato — il «massimo di pressione» 
perché la riforma sia finalmente varata. 
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• Fermare l'imbarbarimento (edi
toriale di Romano Ledda) 

• II voto e la verifica (di Massimo 
Chiara) 

• Gli obiettivi politici della disdetta 
della scala mobile (articoli di Lu
ciano Barca e Francesco Galgano) 

• La sconcertante requisitoria Gai-
lucci: La verità capovolta (di Ste
fano Rodotà) 

• Sconvolti i rapporti tra Usa, 
Europa, terzo mondo - Una cri
si che genera guerra (articoli 
di Franco Bertone, Anna Boz
zo, Renato Sandri, Lina Tam
bur ino) 

• Inchiesta / A un anno dal referen
dum: A che punto è l'applicazione 
della legge 19-t (articoli e inter
venti di Giovanni Berlinguer, Al
berta De Simone, Salvatore Gar-
zarelli, Marcella Ferrara, Grazia 
Labate) 

• La teoria della storiografia negli 
ultimi venti anni (di Giuseppe Ri
cuperati) 

• Cinquanta anni di cultura psicoa
nalitica (di Bruno Gravagnuolo, 
con una intervista a Emilio Serva-
dio) 

COMUNE DI C0SSAT0 
INVITO A GARA D'APPALTO 

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL 7 lotto della rete interna 
dell'aquedotto Comunale. 

IMPORTO lavori a base d'appalto: L. 2 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

MODALITÀ DI GARA: licitazione privata con il procedi
mento di cui all'art. 1 . lett. a) delle Legge 2 / 2 / 1 9 7 3 . 
n. 14 senza prefissione di alcun limite di aumento o di 
ribasso. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere 
invitate alla gara d'appalto con domanda in carta lega
le, indirizzata all'Amministrazione appaltante, non più 
tardi di giorni dieci dalla pubblicazione del presente 
avviso all'Albo Pretorio del Comune. 

Le richieste non sono vincolanti per l'Amministrazio
ne. 

IL SINDACO 
(Elio PANOZZO) 

Magia 
in 11 versioni 850 ce 3 porte TL 950 ce 3 porte TL 950 ce 5 porte 

* ' * 

'b 
GTL 3 porte 5 marce 

GTL 5 porte 5 marce Automatica 3 porte Automatica 5 porte TS 1400 ce 5 marce TX 1400 ce de hute Alpine Turbo 110 cv Turbo 165 cv 

RENAULT5 
è una strega 
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